Dieci persone arrestate a El Aaiun
 El Aaiun 09/10/2006
La polizia marocchina ha arrestato dieci giovani saharawi, durante le manifestazioni fatte nella notte tra sabato a domenica, a El Aaiun per chiedere la fine "immediata" dell'occupazione marocchina del Sahara Occidentale. Questi arresti sono la reazione delle autorità marocchine al rapporto dell'Alto Commissariato delle Nazioni unite per i diritti dell'uomo (HCDH), in cui si afferma il diritto fondamentale all'autodeterminazione del popolo saharawi.
I manifestanti sventolando bandiere della RASD hanno scandito slogan contro l’occupazione marocchina, ma sono stati attaccati e dispersi dalla polizia che ha arrestato dieci giovani saharawi.
I prigionieri politici rinchiusi nelle carceri di Inzegan, Ait Melloul, Kénitra e Tiznit hanno denunciato, in un comunicato, il rifiuto posto dal Marocco all’ingresso della delegazione ad hoc del Parlamento europeo che doveva arrivare giovedì. Il rifiuto a fare entrare la commissione serve al Marocco per nascondere la fragranti violazioni dei diritti umani commessi dallo stato marocchino contro i civili saharawi nei territori occupati del Sahara Occidentale e del Sud Marocco.
Il Marocco circonda con le sue bandiere la sede di Minurso in L'Aaiún 
Doppia polemica tra Marocco e Nazioni Unite, entrambe a proposito del Sahara Occidentale. Il generale danese Kart Mosgaard, che comanda la Minurso, il contingente dei caschi blu impegnati nell'antica colonia spagnola, ha comunicato, una settimana fa, al Marocco che doveva ammainare la sua bandiera situata da 15 anni, vicino a quella dell'ONU, nel quartier generale ONU a L'Aaiún. 
Contemporaneamente, Mosgaard ha fatto la stessa richiesta al Fronte Polisario, le cui bandiere sventolavano a fianco di quella delle Nazioni Unite, dall'altro parte del muro militare, in quel 15 percento del territorio del Sahara controllato dagli indipendentisti saharawi. 
L'iniziativa non è piaciuta al Marocco. Anche un giornale moderato, come L'Économiste, ha denunciato la "provocazione" dell'ONU. Rabat ha reagito facendo installare decine di bandiere marocchine attorno all'edificio delle Nazioni Unite nella capitale del Sahara. La decisione è stata presa "per essere strettamente imparziali nel conflitto", ha spiegato la Minurso in un comunicato diffuso la settimana scorsa.. "La presenza di simboli nazionali, di entrambe le parti, può causare problemi al nostro futuro lavoro, di aiuto alle parti, per mantenere il cessate il fuoco", ha aggiunto. 
Il Marocco ha polemizzato  nuovamente, questa volta apertamente, con l’Alta commissaria delle Nazioni Unite per i Diritti Umani, Louise Arbour, che ha scritto una relazione molto critica sugli abusi commessi dalle forze di sicurezza marocchine nell'antica colonia spagnola. Benché segreto, il documento è stato diffuso da El Pais  sabato scorso. 
Poche ore dopo Rabat ha diffuso la lettera che il suo ministro degli Affari Esteri, Mohamed Benaissa, ha inviato ad Arbour nella quale confuta le sue affermazioni. "Questa relazione è molto squilibrata, parla quasi esclusivamente del Sahara marocchino e si focalizza essenzialmente sul diritto all'autodeterminazione e nasconde che la popolazione del territorio gode in pieno dei diritti politici, economici e culturali", scrive Benaissa.
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